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La svolta, lo Stato decentrato
Entro l’anno arrivano le risorse
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«RESTA APERTO IL PRO-

BLEMA DEGLI STRUMEN-

TI PER VERIFICARE LA

CONGRUENZA FRA LEGI-

SLAZIONE REGIONALE E

LEGGI E POLITICHE NA-

ZIONALI»

U na sentenza del tribunale
di Palermo potrebbe rivo-
luzionareilrapportotragli

utenti e le aziende che distribui-
scono l’acquanellecittà italiane.
Lo ha reso noto l’Associazione
per la difesa dei consumatori e
dell’ambiente,citandolarecente
sentenza della prima sezione ci-
viledeltribunalediPalermo,giu-
dice Giovanni d’Antoni, che ha
dichiarato contrarie alla legge
dieci clausole del contratto che
l’Amap fa sottoscrivere agli
utenti,definendole«vessatorie».

Tra leclausole ritenute illegit-
time la numero 30, nella parte in
cui esonera l’Amap da qualsiasi
responsabilità per danni dovuti
sospensioni o riduzioni dell’ero-
gazione. Per l’Adiconsum, signi-
fica che da ora in poi i cittadini
potranno chiedere risarcimenti
danni all’Amap se il servizio -per
cause imputabili all’azienda-
viene sospeso o ridotto. Il Tribu-
nale ha vietato ai vertici dell’a-
zienda di continuare ad usare le
dieci clausole. Secondo l’Adi-
consum, la sentenza è di portata
«storica», oltre che di interesse
nazionale,perchéclausolesimili
a quelle impostedall’Amap sono
presenti nei contratti di quasi
tuttelecittà.

Commentandolasentenzadel
tribunale, il presidente dell’A-
map, Enrico Restivo, fa notare
che il regolamento contro il qua-
le l’Adiconsum ha presentato ri-
corso risale al 1975 ed h stato ap-
provatodalConsigliocomunale.

«L’iterdi trasformazionedella
municipalizzata in azienda spe-
ciale -dice Restivo- si è appena
concluso nel novembre del 1999.
Abbiamo già allo studio un nuo-
vo regolamento e crediamo che
in tempi relativamente brevi
l’approvazione del nuovo regola-
mento possa essere condotta in
porto». Secondo il presidente
dell’Amap, ilnuovoregolamento
accoglieràingranparte«leistan-
ze di Adiconsum». Sulla possibi-
lità di chiedere risarcimenti per
l’erogazione ridotta dell’acqua,
Restivosidicescettico:«Mipare
una forzatura. Il fatto che nonar-
rivi l’acqua di per sè non è un
danno, ma un semplice disagio.
L’articolo 30 del contratto affer-
ma soltanto che l’Amap non ri-
spondedeidanniconseguential-
la sospensione o riduzione del
flusso d’acqua. Il danno quindi
deve essere dimostrato e quanti-
ficato».

I eri, come già aveva fatto la
scorsa settimana con i Comu-
ni, il ministro per gli Affari re-

gionali, Katia Bellillo, ha riunito i
massimi rappresentanti delle Re-
gioniperun’analisidiquantofatto
e quanto ancora da fare alla luce
dellenovitàlegislativesulfederali-
smo. Quella di ieri è solo l’ultima
tappa di un percorso fondato sulla
concertazione con le istituzioni
territoriali che ha ridato ruolo e
contenuti al ministero diretto dal-
la Bellillo. Alla quale abbiamo ri-
voltoqualchedomanda.

Il 1999 ha portato due sostanziali
novità nel mondo del decentra-
mento: l’elezione diretta del presi-
dente della Regione e il «federali-
smo fiscale» che porta a compi-
mento le leggi 59 e 112.Dal suoos-
servatorio, innanzitutto, l’Italiae in
particolare gli enti Regione sono
«maturi» per questo passo? Vede
degliostacoli?

«Il 1999 è certamente stato un an-
no di svolta per il decentramento
dello Stato. Il compimento di
quanto previsto dalle norme di at-
tuazionedella legge59previstenel
decreto 112, in qualche modo
completano un percorso che dura
dal 1996, nel quale il nostro Paese
ha conosciuto la più grande tra-
sformazione del suo sistema am-
ministrativo e istituzionale a Co-
stituzione invariata. Ora, con la
previstariformadellasecondapar-
te della Costituzione si definirà
istituzionalmente il nuovo ordi-
namento dello Stato fondato sulle
Autonomie locali. Dopo circa 50
anni, viene così applicato quanto
previsto dalla Carta costituziona-
le. Naturalmente solo quando la
legislazione regionale sarà com-
piuta e completato il quadro del
trasferimento oltre che delle fun-
zioni anche delle risorse (previsto
comunque entro quest’anno) l’in-
tero processo riformatore dispie-
gherà appieno i suoi effetti, con-
sentendoagliEnti localidiattivar-
si sul piano gestionale nell’eserci-
ziodellenuovefunzioniattribuite.

«Il decentramento fiscale ga-
rantirà poi alle Regioni una reale
autonomia finanziaria, senza la
quale il federalismo altro non sa-
rebbecheunpuroenunciatogiuri-
dico-politico. Gli amministratori
dovranno ora progressivamente
adeguare la loro cultura istituzio-
nale e di governo al nuovo ordina-
mento. Gli ostacoli ci sono, ma
possiamo dire che il cammino no-
tevole fatto in quest’ultimo anno,
fabensperareperilfuturo».

Le Regioni come si sono fatti cari-
co dei trasferimenti di compiti e
funzioni? Nella nuova scacchiera
dei rapporti interistituzionali, rile-
va la possibilità che insorga un
«centralismoregionale»?

«Il rischio di un neocentralismo
regionalista c’è e va affrontato, ma
senza drammatizzarlo. Indubbia-
mente, a fronte di un processo di
semplificazione e de-legificazione
avviato in sede nazionale, stiamo
assistendo al rilevante aumento
dellaproduzionelegislativarealiz-
zata in sede regionale. Tanto per
dare un esempio, il Dipartimento
chedirigohaesaminato1039leggi
nel 1998 e 938 nel 1999. A volte se
ne coglie il senso tuttopolitico, so-
prattutto quando si producono
leggi che tentano, surrettiziamen-
te, di aggirare non solo la legisla-
zione nazionale vigente, ma persi-
no introducendo forzature sul-
l’impianto costituzionale tentan-
dodi legiferareinsferediesclusiva
competenza del Parlamento. Pe-
raltro, in alcuni casi, le Regioni
emanano leggi che tentano di
espropriare Province e Comuni

delle loro prerogative, interrom-
pendo così il percorso di sussidia-
rietà verticale che è alla base tanto
della riforma del sistema ammini-
strativoquantodellospiritoconte-
nutonel testo-basesullariformain
sensofederaledelloStato.

«Ora, sepurepuòessereguarda-

ta con favore l’abolizionedelle for-
medicontrollopreventivocosìco-
m’è attualmente previsto nel pro-
getto di riforma attualmente indi-
scussioneallaCamera(chelasciaal
Governo la sola possibilità di pro-
muovere la questione di legittimi-
tà costituzionale qualora le leggi

eccedano la competenza delle Re-
gioni),vacomunquesegnalatoche
resta aperto ilproblemadegli stru-
menticoncuirealizzareunaverifi-
ca e un monitoraggio costante sia
della congruenza della legislazio-
ne regionale con le leggi e lepoliti-
chediprogrammazionenazionali,

sia dell’efficacia delle politiche at-
tivateinsedelocale».

Ministro Bellillo, lei ha fatto della
concertazione la regola del suo
ministero. Lo stesso metodo di la-
vorodovrebbeoragovernare i rap-
porti tra leRegionieComuniePro-
vince quali soggetti attivi nella fa-
se costituente dei nuovi Statuti. È
questalastrada?

«Premetto cheritengo laconcerta-
zione, in generale, nell’arte di go-
verno, un metodo che è al tempo
stesso sostanza.Credoinfattiche il
governo di un sistema-Paese com-
plesso come il nostro non possa
che esprimersi attraverso il con-
corso tra le parti interessate che,
pur nella distinzione dei ruoli, de-
vono trovare armonicità di propo-
steinunquadroconcertativo.Pro-
prio a partire da ciò, sono altresì
convinta della necessità della con-
certazione tra Governo centrale e
l’insieme del sistema delle Auto-
nomie. Il Governo dovrebbe “ac-
compagnare” il percorso riforma-
torenelsuodelinearsi.

«Quanto alle Regioni e il loro
rapporto con le Autonomie, per
ora solo 11 su 15 prevedono espli-
citamente e disciplinano organi
permanenti di concertazione con
gli Enti locali e soltanto quattro di
esse prevedono l’organizzazione
di servizi agli Enti locali per l’av-
viodiattivitàdigestioneoperativa
dellefunzionitrasferite.

«Il 2000 vedrà i nuovi statuti re-
gionali che non potranno non es-
sere definiti con la partecipazione
di tutti i livelli delle Autonomie.
Ecco quindi che la concertazione
diverrà terrenoobbligatoper tutti.
Certo, l’attività di monitoraggio e
verificadegli equilibri istituziona-
li,saràunodeiruolistrategiciperil
futurodelMinisterodelleRegioni
edelleAutonomielocali».

Nelnuovoscenariochesi stadeli-
neando, ritiene che l’attuale siste-
ma di confronto tra Stato e decen-
tramento attraverso le Conferenze
siaancoravalida?OancheleCon-
ferenze dovranno in riorganizzarsi
per non essere un semplice stru-
mento di ratifica burocratica di
quantosidecidealcentro?

«La riforma della seconda parte
dellaCostituzioneche ridefinirà il

nuovo ordinamentogiuridico del-
lo Stato in una prospettiva federa-
le, affronterà anche il nodo dei si-
stemidi raccordo tra centro eperi-
feria. Dunque in quest’ambito an-
che il ruolodelleConferenzepotrà
trovare una nuova definizione. Va
detto però, chegiàdaora, attraver-
so leConferenze, leAutonomiere-
gionali e locali riescono ad incide-
re sulle scelte del Governo che ri-
guardano compiti e competenze
affidate alla loro responsabilità.
Non si tratta quindi di organismi
di mera ratifica burocratica di de-
cisioni prese al centro, ma di un
luogo di collaborazione funziona-
le tra Amministrazione centrale e
Autonomie. Si tratta di un ruolo
che anche qualche neoministro
pare dimenticare, o comunque
sottovalutare, quando invoca una
”saladiregiaunicacheprogrammi
gli interventi e tuteli il territorio”.
Non vorrei che la valutazione ne-
gativaespressasullariformadelsi-
stema amministrativo e sull’avvio
del decentramento, quale quella
contenuta nelle dichiarazioni di
Bordon alla “Repubblica”, na-
scondesse un intento neocentrali-
sta che arriva fuori tempo massi-
mo sia per il percorso legislativo,
sia per il processo riformatore del
sistema-paese.Non servononuovi
organismi, basta utilizzare quelli
chegiàcisono,migliorandonel’ef-
ficienza in un quadro di concerta-
zioned’interventi».

Infine, nell’incontro che ha avuto
con i sindaci dei Comuni capoluo-
go ha parlato di «costruzione di
una più avanzata cultura delle re-
lazioni interistituzionaliedicomu-
nicazione tra Governo e Autono-
mie». Esattamente a cosa pensa?
Edè anche quantohaproposto ieri
alleRegioni?

«Sicuramente sì. Penso ad una
nuova cultura di governo dove il
rapporto tra i diversi livelli istitu-
zionali non sia fondato sul dirigi-
smo; piuttosto ad una funzione di
sussidiarietà tra le diverse sedi di
direzione politica, centrale e loca-
le.Inquestafasediriordinoerifor-
ma, più che comandare serve ac-
compagnare. C’è bisogno di pari
responsabilità da esercitare con
paridignità».

D A L R A P P O R T O D E L C N E L..............................................................................

Tre casi di collaborazione che funziona
GIOVANNI CAPRIO - Dirigente della Regione Emilia-Romagna

L e elezioni regionali della prossima primavera
rappresentano senza dubbio uno dei passaggi
più importanti del processo di riforma delle isti-

tuzionidelnostroPaese,nonsoloper lanovitàderivan-
te dall’elezione diretta dei presidenti delle Giunte, ma
soprattuttoperil lorocarattere“costituente”.Suinizia-
tiva del ministro Katia Bellillo, si è svolto ieri a Roma
un“tavolo”diconfrontoedivalutazione fra ipresiden-
tidelleGiunte,deiConsigli edelleAssembleedelleRe-
gioni sul lavoro svoltonegliultimianniesulleprospet-
tive che incalzano. Uno degli aspetti cruciali intorno al
quale occorrerà lavorare per dar vita ad una nuova fase
del regionalismo italiano, finalmente affrancato dai li-
miti di un trentennio, è una nuova stagione di rapporti
fraRegionieAutonomieterritoriali.

A supporto dell’incontro di ieri, il ministro ha chie-
sto al Cnel di predisporre un documento di prima rico-
gnizione sullo stato dei rapporti tra Regioni ed Enti lo-
cali, nella convinzione che le ”nuove Regioni” non po-
tranno che configurarsi come “sistema territoriale”, in
grado di valorizzare l’autonomia, la responsabilità e la
sussidiarietà e di dare effettività all’istanza federalista.
Il documento riporta, tra l’altro, tre casi regionali ri-
guardanti i rapporti traRegioneeAutonomielocaliche
lascianoindividuarelenuoveviedicollaborazioneisti-
tuzionaledapraticarenelfuturo.

In Basilicata l’attuazione del decreto legislativo
112/98 avviene con l’entrata in vigore della legge

regionale 8 marzo 1999 n. 7 (tra le prime Regioni
ad avere la legge in vigore) che peraltro rinvia - per
i temi della concertazione tra Regione ed Enti loca-
li - alla precedente LR n. 17 del 28 marzo 1996. Ta-
le provvedimento (”Principi di coordinamento del
sistema regionale delle autonomie in Basilicata”)
anticipa di due anni il 112/97 e prevede all’art 2 l’i-
stituzione della Conferenza permanente delle Au-
tonomie, che esprime pareri ed indicazioni. È isti-
tuito, inoltre, presso la Regione l’Osservatorio sulle
amministrazioni locali con compiti di proposta,
analisi e monitoraggio dell’articolazione dell’eser-
cizio delle funzioni regionali a livello locale.

Il clima delle relazioni è definito buono sia dalla
Regione (scelta di dare vita ad un “governo plura-
le”) sia dagli enti locali, i quali si sono uniti in un
coordinamento tra Comuni, Comunità montane e
Province. Essi esprimono l’auspicio di “essere non
solo sentiti ma anche ascoltati” e che il tavolo di
concertazione non sia un “parerificio” ma rappre-
senti la sede dove si costruiscono insieme le deci-
sioni strategiche per il futuro della Basilicata.

In Emilia-Romagna sin dal 1995, con la costitu-
zione della Confederazione delle Autonomie locali
(C.A.L.E.R.), i rapporti tra Regione ed Enti locali
hanno avuto una veste ufficiale ed organizzata.
Successivamente è stata istituita la Commissione di
concertazione Giunta regionale-Autonomie locali

che è poi stata introdotta nel disegno di legge re-
gionale di attuazione del 112/98 che prevede nel ca-
po I del Titolo IV la Conferenza Regioni-Autono-
mie locali. Essa, ai sensi della LR n. 3/99, si inseri-
sce in un’articolata strumentazione di concertazio-
ne che vede, da un lato, il livello istituzionale
(Conferenza Regione-Autonomie locali) e dall’altro
le sedi di concertazione sociale (Conferenza regio-
nale per l’economia e il lavoro e Conferenza regio-
nale del terzo settore).

La Conferenza Permanente si è insediata lo scor-
so 29 settembre e ha tenuto una seconda seduta il 2
novembre scorso. I temi affrontati sono stati finora
pochi, ma la sua precedente configurazione (quella
ante LR 3/99) ha esaminato e affrontato tutti i temi
che hanno accompagnato la riforma degli Enti lo-
cali sulla quale le Autonomie hanno fortemente in-
ciso. Il giudizio sul clima delle relazioni è molto
positivo sia dal lato regionale (”clima di confronto
reale”) sia dal lato Enti locali (”assolutamente posi-
tivo il giudizio sul metodo”). Il problema della de-
terminazione dei livelli ottimali per l’esercizio del-
le funzioni trasferiti non è di fatto all’esame della
Conferenza. Infatti la legge, stabilita la soglia dei
10.000 abitanti, lascia liberi i Comuni di organiz-
zarsi entro sei mesi. Se non lo fanno, il potere so-
stitutivo in tale materia è attribuito alle Regioni.

In Lombardia fin dal 1988 è istituito un tavolo

di intesa Regioni/Enti Locali composto da rappre-
sentanti della Regione (presidente e vicepresidente
della Giunta regionale e tre consiglieri), e degli En-
ti locali (presidenti delle Province, sindaci dei ca-
poluoghi, tre rappresentanti dell’Anci e tre del-
l’Uncem). Nel gennaio 1998 la Regione ha istituito
un apposito tavolo di concertazione con le Autono-
mie locali per rilanciare - attraverso intese politi-
co/istituzionali - il rapporto tra Regioni e gli altri
livelli del governo locale. Il tavolo di concertazione
si è riunito una decina di volte per esaminare ed
esprimere pareri sui DDLR attuativi delle “Bassa-
nini”. Successivamente nel testo di attuazione del
112/98 si è prevista la formalizzazione del «tavolo
delle Autonomie» con l’istituzione della Conferen-
za regionale delle Autonomie locali e funzionali.
La Regione partecipa ai lavori della Conferenza
con presidente e vicepresidente della Giunta e con
l’assessore competente nelle materie trattate, co-
munque senza diritto di voto. Il presidente della
Conferenza è eletto dalla Conferenza stessa alla sua
prima riunione e non può essere un rappresentante
della Regione. È stato sottoscritto dai componenti
il tavolo comune, un documento ufficiale di ap-
prezzamento e condivisione sia per i contenuti dei
provvedimenti legislativi portati in Consiglio re-
gionale sia per le modalità ed il metodo seguiti
(concertazione).


